
ATTUALITA STURZIA}IA

]SE EII\AIJDI E STI]RZO
AVESSERO VII\TO.IIIII
Negli anni '50 le voci liberali dí Einaudi e Sturzo si levarono alte
per contrastare la cultura statalista, urra cultura che non cònsente
il buon uso della libertà. se fossero srate ascoltaiè-, 

"úilTr 
ina-ii-

rebbe migliore, con lo Stato arbitro e non gi;;t"r.loo- 
^ ̂

di sinistra piuttosto che
alla cultura liberale - di-
mostrò di non aver capi-
to bene iI "messaggio"-di
fondo del padre.

[)rit-na cli p:rrlarc cli qr-rale li-
l r c l i s rno  e  r l i  r l r . r l r l t '  r i r t . r . r ' : r t r  r
oggl î\'femrn() potLtt() Avere
in I tal ia.  se i  consigl i ,  lc '
csortazior-ri c la c.ultur.a cli
Luigi Einaucli e cli Lrrigi Srur-
zo 2t\;essero fìrtto scuola. cle-
sidero evidcnziare le virtù
profetiche di questi due
grandi italiani. Di profezic
n c  l t l r n n .  I  f ì r l l c  t t r n l t '  c  D c L  l t . ,
più si sono a\ /erot". N,In i.,
rni lunito a citarne clue.

Nel primo clopogr,rerra. Ei-
n l l t r r ì i  r l r r ' r ' o ls t '  l t l t  t rn i  s r ro i
.scritti in un liltro clal titolo la-
piclario: "Prediche". Nella
seconcla rletìt clegli anr-ri '50.

con 35 anni cli esperienza in
1 l i i r .  eg l i  l i L rn ì  r r l r r i  : t ro i  s t . r i r -
ti - quasi conìc- r,zìlore di te-
st:rnlento - in un liltro clal ti-
tolo: "Prediche inutili".
L'irggettivo "inutili'' lo intel-
preto non solo come un 1lìr-
sto cli urniltà e cli ironia cl:r
parte cli Einaucli, nra :rnche
e soprettutto come un chi..r-
ro segnale delle stre r.irtùr
profetiche. Egli intuiva cl-ie
l ' l t l t l i e  dc l  (cn l r (  ) -s in i \ t r r r
non avrebbe accettato le slre
"prediche". Ed è triste ri-
cordare che queste predi-
che furono inutili ànche
per il figlio Giulio, che co-
me editore - neldare mag-
giore spazio alla cultura

r . i i i l r n t o  I l ) p o l x f t , r  I  \ l t g ! r , ì  l , t l

Per l)orr Sturzo c.ito una pro-
fèzia. clie ne riassuntc tarìte
2ìltrc. tl 'atte clal suo liltirno ar-
ticolo publrlicato clal Gior-
nale cl ' I ta l i : r  i l  21 hrgl io 1959:

"Guardate bene ai perico-
li delle correnti organiz-
zate ift seno alla DC; si co-
mincia con le divisioni
ideologiche; si passa alle
divisioni personali; si fi-
nisce con la frantumazio-
ne del paftito".

l.a c<rnsiclero Llne prc>fez.itt
"riassr-rnti'r':.1". percltgs le si prrò
t l l rn '  i l  t i f t  r lo  c l i  r rn  l i rn r t , t , . ,  e r . -
ticolo cli l)on Sturzo scrittcr
negli anni'50: "Attenti atrna-
l i  passi" .  I  rn:r l i  prr :s i  et .r ln( ) :
- l:r preannlrnciat:r 2ìpefirtr:t

Ir sinistra cla l;:rrte clella DC
che l)or-r Sturzo cercò in-
vl ino cl i  b loccare:

- il consegltente íÌLullctnto
clcllo stetulismo c- clclla nar-
l i l , , t  r ' : r z i : r .  oss i : r  r l r . l  r l r tn t t t . r -
\() iÌltctlerìto clellct Stato e
t l c i  1 r . 1 1 1 i 1 I  t t t ' l l  c t  o t t o l ì t i : t :

- il consegtrer-itc íìLulìetìto
r lc l l r r  prcss ione f iscalc  e
r(  r r l t t ' i l )u t i \ - t r  c l te  t ln t i  c lan-

ni avrcltlte pror-ocato all 'c-
cononlia e rJre avreltbe fìrt-
t() ('rescere il 121y91'rt "nero".

il risultato naturale di
questi "mali passi" sareb-
be stato il diffondersi del-
la corruzione e dell'im-
moralítà ai vertici e alla
base della società. Tutto
ciò avrebbe portato all'i-
nevitabile frantumazio-
ne di un partito, che di-
chiat av a di ispirarsi ai va-
lori cristiani.

Clii he caDac'it:ì rrrofetic-he
f ì r r t t l l r  le  s i rc  t lo t i  n re r  i s i rc
slr cli rrn prezioso patrimct-
nro cli valori e di principi.
che corrsentono una qrancle
t  l t i l u ' czz l r  t l i  i t l c .c .  L r r  | r r l rn -
cata appliczLzione clei r.-alo-
ri. clei plincipi e clelle iclee
cli EinaLrcli e cli Sttrrzo è co-
stata Ltne enormità all 'Italia.
sia in terntini monetari che
in terrnini morali. Questi
enormi costi sono stati
causati da decenni di net-
to predominio della cul,
tura malxista, che sin dal
1891 - con la "Rerum No-
varum" - la dottrina so-
ciale della Chiesa -àveva
bollato come incapace di
risolvere i problemi del-
la società e anzicapace di
aggravaflr.

Giovanni
Palladino

Einaudi intuiva
che I'Italia

I del centro-sinistra
non avfebbe
accettato
le sue "prediche".
Per questo
le defìni uinutiliu

Chi ha capacita
profetiche fonda
le sue doti
pfevisive
su di un prezioso
patrimonio
di valori e
di principi, che
consentono una
grande chiarczza
di idee.
Lamancata
applicazione
dei valori, dei
principi e delle
idee di Einaudi
e di Stuno
è costata
una enormità
all'Itaha, siarn
termini monetari
che in termini
mofali.
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Fedele
al famoso "gfido"
di Leone )(III
("Tutti proprietari,
non tutti
proletari!"),
Don Sturzo
si schierò subito
afavorc
dell'iniziativa
ptivatae contro
I'invadenza dello
Stato "tuttofare".
Lo fece non solo
per motivi
di efficienza
economica,
ma anche e
soprattutto
per motivi
morali. Capì che
il senso di
responsabilità e
il senso
di autodisciplina
- necessari per
gestire bene il
dono della libertà
- non potevano
svilupparsi in
presenza di uno
Stato "padrone"
o in un sistema
dove
non circolava
la stimolante aria
della libera
concofTenza

Ne1 1952+. rifcrendosi a La Pi-
ra. Don Sturzo scrissc:

"Certi cattolici dovrebbe-
ro finida con il vagheg-
giare una specie di marxi-
smo spurio, buttanclo via
come ciarpame I'insegna-
mento cattolico-sociale
della coesistenza e coope-
taziorre fra le classi, e in-
vocando un socialismo
nel quale i cattolici perde-
rebbero la loro pefsona-
lità e la loro efficieÍrza".

Feclele al fàmoso "griclo" cli
Leone XIII ("Tuffi proprie-
tari, non tutti proletatil"),
l)on Sturzo si schierò subitcr
: r  fL r ,  r rc  rk ' l l  i n iz i r r t i v l t  p r i t  r t -
tzì e contro l'inrraclenza clel-
1o Stato "tuttofare". Lo fèce
non solo per motivi cli cffi-
cicnza econotnic:.r, n-ìa an-
cire e soprattLltto per motil.i
mor:rli. Capì che il senso cli
responsabilità e il senso cli
l r rr tocl iscipl in l  -  necessltr i
per gestire bene il clono cìeì-
l l  l i l rcr t l r  -  non pott ' r  Jno svi-
lupparsi in presenza cli uncr
St l to "plrr l r ()ne o in un si-
stema clove non circolava Ìa
stimolante aria della libera
conc()rrenza.

Don Sturzo, prirna di Ei-
naudi, ebbe la fortuna di
applicare sin da giovane
queste idee sul teffeno
concreto della pratica. E
si accorse che funziona-
vano. Di qui la sua "gfin-
ta", spesso polemica, la
sua pefsever:arrza, la sua
intransige t:lza, la sua coe-
retrza dwtata t:ttfta la vita
intorno avalori e princi-
pi, che egli considerava
derivanti più da leggi na-
turali che non da leggi
economiche.
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clllrc. llla convlnle e slnce-

rc, rivolte piir agli amici che
non aeli ar,-r.'ersari. Ecco un
esernpio signifìcativo. Nel
1957 scr iveva:

"Amici della sinistra DC,
la verità è che voi mi ac-
cusate di difendere i mo-
nopolisti privati, solo
perché difendo l' inrziati-
vaprivata; mi accusate di
non cufare il benessere
dei lavoratori, solo per-
chè io lo concepisco le-
gato ad un'economia sa-
na e perchè reputo i mo-
nopoli e le imprese stata-
li essere basati su di un'e-
conomia falsa e bacata;
mi accusate di non com-
prendere le istanze pre-
senti e di essere fermo al
passato solo perché lotto
contro la politica di clas-
se e contfo il socialismo
di Stato. Ditelo ctriaro se
è così; sarà meglio per me
e per tutti".

Einaucli era slt l la stessa l i-
n e l .  I c l u e  n o n  r t r c r l n r l  i n
comllne solLrnto i l none,
ma tutto il patrimonio
culturale. Di aui anche la
gr:rnde stima reciproca. Nel-
f introdr-rzione acl un suo li-
l r ro.  l )on Sttrrzo st ' r isst ' :

"i{el 47 De Gasperifece un
colprt rla tnttestro; inseri
nel gctt:erno íl Prof. Eínau-
cli, gotternatore della Ban-
ca rl'Italia, che .fermr) con
ntisure semplici e sane la
discesa preoccupante della
lira: .furono cosi poste le
prenesse dí quella che do-
ueua pctí rJefinirsí la linea
Pella".

E più avanti:

"L'elezione a Capo dello Sta-
b del saggict e liberale Prutf'.

Einaudi senli ctr clare mag-
.qiorc J id tr t' io ttell ut'ut't t it 't '
clel Paese".

Lar srancle stima cli Einar-rdi
nei-confionti clel sacerdote
diCaltagirone si manifestò il
17 clicernbre 1952 con ìa no-
rnin:r cli Sturzo a senatore :ì
vita su proposta clirett:r clel-
l ( )  s tL '5so  E inaut l i .  E  s i  rn ln i -
festò anche nel libro delle
"Prediche iftutili", dove
trn c:aoitolo è dedicato a
Don Sturzo: "Liberismo e
liberalismo o della conti-
nuità di Sturzo". Einar,rcli lo
clifènde clalle accuse cli Lui-
g i  Sr rh  r to re l l i .  i ' he  lo  r i tene-
va LÌn "liberista antisocia-
le". Scrir,'e Einar-rdi:

"Sono un assiduo lettore
degli articoli di Sturzo sul
Giornale d'Italia e vedo
che egli difende le opi-
nioni antistataliste, anti-
dirigiste e antisocialiste
non solo con gli argo-
menti della logica comu-
ne, rna anche con rifles-
sioni d'indole politica e
morale. Sturzo è contra-
rio alle idee che combaffe
non tanto perchè sono
causa di danno economi-
co, rna sopfattutto perchè
corrompono la società
politica, asserviscono gli
uomini, conducono alla
ttrannia e alla imrnora-
lità. A questo liberismo,
che io preferisco chiama-
re liberalismo, non si può
apporre l'aggettivo " artti-
sociale". Sono invece an-
tisociali il socialismo, il
dirigismo, lo statalismo,
perchè cagione di miseria
econornica. di discordia
sociale e di tirannia poli-
tica, mentre il liberalismo
promuove I'elevazione
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dei più, la stabilità socia-
le e la libertà politica".

Sturzo si clefiniva un libe-
rista temperato, pclchè -
scrivel':r nel '51 - "pfima e
dopo il fascismo, inltalia
e all'estero, ho sempfe
afffnesso un equilibrato
intervento statale a fini
politici e sociali ben chia-
ri e determinati. Non c'è
duLrbio che l'azione stata-
le. anche se limitata al so-
lo regime fiscale, interfe-
risca nel ritmo dell'eco-
nomia privata. Sta al go-
verno e agli organi dello
Stato temperare, regola-
fe, corfeggere il corso de-
glr affafi, per dare ai cit-
tadini il minore clisturbo
possibile".

N{a poi un anno clopo, nel
1952, scriveva:

"Nel campo economico
possiamo affermare che
nessun altro Paese libero
abbia creato tanti vinco-
lis mi all' in iziativ a p r iv ata
come inlta|ia. E per con-
trobilanciate, itt nessun
Paese libero i monopoli -
sia privati che putrblici -
sono così sviluppati co-
me in lta|ia".

In Parlamento il Sen. Sturzo
si bzrttè inr.ano per fare ap-
provafe una legÉae 2ìntl-tru-
st. Ecl egli dissc chiaramen-
te agli inch-rstriali elettrici:
"Gwatdate che è anche
nel vostro interesse che
una simile legge sia ap-
prova,tq altrimenti pri-
ma o poi le vostre indu-
strie saran 111 1ayfs11zliz -
zate". Qu:rnclo nel 1962 fu
creata l'Enel. il socialista
Riccardo Lombardi af'-
fermò con srande soc'ldisfìr-
z ione: "Quèstoèi lpr imo
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bastone che inseriamo
nelle ruote del capitali-
smo italiano. Altri trasto-
ni seguiranno".

Se la clrltur:i l iberale cli Ei-
nltr-rcli e di Sturz() avcsse
orevalso strlla cultr-rra cle i
bastoni, oggi ar.ren-t1lì() Lln
liberismo temperato e non
quelkr sclvaggio, che con
t : tn t l t  r l cn t r tgog i t r  Ì l r  s i l r i s t r l r
p()ne spesso c()me spiìLlf:tc-
c:hio. Un litrerismo tem-
perato da uno Stato arbi-
tro e non giocatore, un li-
berismo temperato da
poche ma buone regole,
lasciando alla libera con-
cotenzail compito di sti-
molare tutti al rispetto
dei "paletti", facendo ca-
pire che questo rispetto è
nell'interesse di tutti. Lh-r
Iiberismo tcn-ìDerato al cui
sllccesso sarel rbero cointe-
ressati É{ran pafte clegli ita-
liani. perchè alla democra-
zia polatica si sarebbe :lc-
con-rpagnata la democ tazia
economica, ossi:r quel ca-
pitalismo partecipatirro o
popolare per il qr-rale tantcr
si batterono sia Einaucli
(grande fautore della non
tassazione del risparmio)
sia Sturzo (che nel 1920
ispirò il primo disegno di
legge di azionariato ope-
raio al mondo).

Per quanto riguarcla i1 rner-
cato. i due Luigi eran() fauto-
ri conl-inti clell'Unione Euro-
pea, come potente stimolo
ad una gestione più cor-
retta e più efficiente dell'e-
conomia italiana. Ne1 1c)58
Don Sturzo scrir,'errn:

Il tttercatct contt.nTe eLtro-
peo. i t t  una t ; ís ir . tne econo-
nticct cr,traggioscL cleue cor-
re,qgere ,gli errrn"i dello sta-

lcrlisntct tt renrlere più elfi-
cíetúí gli scctmL;i. Se dctbbíct-
tlto arfitdre al Pctilcttnettto
ettropeo, la slraclcr è qttella
cli .fitrnnre gli elellcn'i e cli
prepdt'Lrre i cartcJirJa.ti. Ett-
trombi cletlrtno essere puri.fi-
talí clcrl t'íttrs stalalisttr e cla
qt rc / | o cle / lct. ccnttl zi r tt kt".

NIa lo stin'rokr positiro c1e1la
L (  ) n ( (  ) r r c l l z i t  n o n  r l e r  c  l t g i -

rc solt l tr t t t .r  ncLl 'econortt i : t
r e r ì t '  I  ) t ' \  t '  t ' s s t ' r ( '  r ) r c s ( ' l l t e

ancl'ic nel settore finanzil-
rir>. Einaudi e Sturzo ci
hanno lasciato pagine
chiarissime sui danni fat-
ti dalla politica nel mon-
do bancario ecl è stato l()-
ro risparmrlrto cli r eclele -
negli anni '60, '70 

c '80 - i
clanni prodotti clal Tesoro e
t l : r l l o l i g r r n l t i l r  f - i n r t n z i r t r i l t
sul nostnr nercato clei capi-
tali, rimasto praticamentc zrl
palo per 30 anni. I trastoni
di Riccardo Lombardi e di
tanti altri personaggi,
purtroppo, hanno fun-
zionato molto bene.

Desiclero infìne ricorcl:rre
tuîa preziosissima nof-
ma di vita che l)on Sturzo
clicclc zr rnio paclre, da lui
nominato suo eseclltore te-
stzrrnentario: "ilon climenti-
chi ntaí cbe tuttc.t clípen.de
dal buort usrt riella libertà.
Dio, nel clarci la libefià cli

.fare le cose ginste, ci ha per

.fòrza clottuto clare ancbe la
libertà di sbagliare. Diuer-
santente, la primc.t libenà
nl.tn att'ebbe auúcl alcun
t'alctre e I'rtonto giusto non
at:rebbe cu;tttct alcun merito.
Di qtti la grancle ímpoftcrn-
zct del bttott ttso della li-
beftà".

Se la cultura
liberale
di Einaudi
e di Sturzo
avesse fatto scuol4
oggi aYfemmo
un liberismo
temperato
da poche
ma buone regole,
con uno stato
arbitro
e non giocatofe

"Non dimentichi
mai che tutto
dipende dalbuon
uso della libertà.
Dio, nel darci
la libertà di fare
le cose giuste,
ci ha per fona
dowto dare
anche la libertà
di sbagliare.
Diversamente,
laprimalibertà
non avfebbe
avuto alcun
valofe
e l'uomo giusto
non avfebbe
avuto
alcun merito.
Di qui la grande
importarma
del buon uso
della libertà".

Luigi Stuuo
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